
�VALLARSA Ambiente e paesaggio diventano studi approfonditi delle università

VALLARSA - Ambiente e paesag-
gi alpini, attori e processi cultu-
rali  nelle  comunità  montane.  
Tante voci che necessitano di 
sguardi integrati, complessi per 
analizzare e comprendere i mu-
tamenti in corso a scala globale. 
È un originale modello prospet-
tico quello proposto venerdì al-
le 20.30 al  Museo della  civiltà  
contadina di Riva di Vallarsa, da 
due antropologi trentini: il rove-
retano  Alessandro  Rippa,  do-
cente all’Università di Oslo, e la 
rendenera Roberta Raffaetà, in 
forza all’Università  Cà Foscari  
di Venezia. Entrambi, dopo stu-
di e ricerche di campo in altri 
contesti (l’area del Pacifico e gli 
Stati Uniti, le scienze, le tecnolo-
gie e la medicina per Raffaetà, la 

Cina e l’Eurasia per Rippa), han-
no deciso di inaugurare due pro-
getti che hanno per crocevia le 
terre alte e il Trentino. Nello spe-
cifico, in Vallarsa si confronte-
ranno e discuteranno assieme 
al pubblico di rinsevaltichimen-
to, convivenza e antropologia al-
pina, suggerendo i primi passi 
di  un percorso che abbraccia 
territori fisici e simbolici più am-
pi.  «L'incontro  sarà  il  primo  
evento  del  progetto  “Ruralex.  
Conoscenza in Crisi: le dinami-
che delle competenze ambienta-
li nel contesto del cambiamento 
rurale”, un progetto del Diparti-
mento di Antropologia sociale 
dell’Università di Oslo in colla-
borazione con altre cinque uni-
versità europee, realizzato an-

che in collaborazione con il Mu-
seo  etnografico  di  Vallarsa  e  
con durata triennale, dal 2025 al 
2028»,  racconta  il  professore  
Alessandro  Rippa.  «Ruralex  si  
propone di esaminare il nesso 
tra spopolamento, cambiamen-
to  ambientale,  e  competenze  
ambientali in vari casi studio eu-
ropei, come ad esempio le valli 
pirenaiche, la Germania orienta-
le e la Norvegia settentionale». 
Come  detto,  nell’ambito  della  
conferenza verrà presentato an-
che il progetto “WilDebate” di-
retto da Roberta Raffaetà che si 
focalizza sul caso trentino e che 
vede collaborare l’Università di 
Venezia con l’Università di Tori-
no (da decenni centrale nel di-
battito  sulle  comunità  alpine  

grazie ai lavori dell’antropologo 
sociale Pier Paolo Viazzo) e l'U-
niversità del Molise. Con Raffae-
tà si parlerà di forme di coabita-
zione  tra  popolazioni  umane,  
fauna domestica e animali selva-
tici negli ambienti montani, e in 
particolare  nelle  aree  naturali  
protette come il Parco Adamel-
lo Brenta. Un contesto diventa-
to nevralgico con il progetto Li-
fe Ursus iniziato nel 1999. «La 
ricerca ha dato i primi frutti», 
spiega  a  proposito  Raffaetà,  
«nell’esaminare  le  dinamiche  
che ruotano attorno alla reintro-
duzione dell’orso nel Parco, faci-
litando un coinvolgimento più 
attivo della comunità nelle azio-
ni e politiche di conservazione». 
 M.G.

Rivalutare e rilanciare le terre alte

MORI - Sabato scorso, la 
Riserva naturale provinciale 
del Lago di Loppio, lungo la 
statale rivana, ha ospitato 
una significativa giornata 
ecologica, organizzata e 
realizzata grazie all’impegno 
volontario dei gruppi «Da 
Neta», «Save the Prince» e 
Wwf. I volontari, armati di 
buona volontà e attenzione 
per l’ambiente, hanno 
dedicato l’intera giornata alla 
pulizia di questo prezioso 
spazio naturale, 
contribuendo in modo 
concreto a valorizzarne la 
biodiversità e la bellezza.
Un sentito ringraziamento da 
parte degli organizzatori va a 
tutti coloro che hanno 
partecipato, dimostrando 
come l’azione collettiva 

possa fare la differenza. 
Iniziative come questa sono 
fondamentali non solo per 
mantenere puliti e vivibili i 
nostri luoghi, ma anche per 
sensibilizzare la comunità 
sull’importanza di prendersi 

cura dell’ambiente. 
«Tuttavia, - ricorda Karol 
Tabarelli de Fatis - è 
importante sottolineare che 
la responsabilità della tutela 
ambientale non può ricadere 
solo sui volontari e sui 

cittadini impegnati. Serve 
maggiore severità 
sanzionatoria nei confronti 
di chi deturpa e inquina il 
territorio, per disincentivare 
comportamenti 
irresponsabili e garantire 
un’efficace protezione delle 
nostre risorse naturali. È 
inoltre indispensabile il 
ruolo prezioso delle 
amministrazioni pubbliche, il 
cui sostegno e 
collaborazione sono 
essenziali per promuovere e 
facilitare queste attività di 
volontariato, così da 
coinvolgere sempre più 
persone e rafforzare la 
responsabilità collettiva. 
Invitiamo i cittadini a 
partecipare alle prossime 
giornate ecologiche».

I volontari hanno pulito la riserva provinciale
Mori Le associazioni ambientaliste invitano tutti i cittadini a partecipare alle prossime giornate ecologiche

«La zona deve recuperare 
silenzi, suoni e rumori autentici: 
ora c’è solo quello dei motori»

CRISTIANO MOIOLA

C’è anche una foto area del lago 
di Loppio fra quelle esposte al 
Mart  (l’inaugurazione  è  stata  
venerdì)  all’interno della  mo-
stra  "Trentino  Unexpected".  
Ma l’ex lago di Loppio, un tem-
po incantevole specchio d’ac-
qua situato tra la Valle dell’Adi-
ge e il lago di Garda, secondo il 
naturalista, docente di geogra-

fia  e  scrittore  Antonio Sarzo  
(in foto), oggi è un luogo che ha 
perso gran parte della sua iden-
tità e dei suoi significati, addirit-
tura  svuotato  letteralmente.  
Con i lavori in corso per la nuo-
va galleria stradale Loppio-Bu-
sa, osserva lo studioso, «il lago 
di Loppio e la sua valle sono 
sempre più svuotati  di  valori  
identitari, ancor più che svuota-
ti d’acqua». 

Fin dall’antichità la Valle di 

Loppio è stata una via di transi-
to fondamentale, ospitando un 
villaggio fortificato sull’Isola di 
Sant’Andrea già nel tardoanti-
co e altomedioevo. Nel basso 
medioevo, i Castelbarco vi edifi-
carono un imponente comples-
so  palaziale,  mentre  l’econo-
mia locale prosperava grazie al-
la pesca e alla bachicoltura. Nel 
1891 fu inaugurata la ferrovia 
Mori-Arco-Riva (Mar), la prima 
linea  a  scartamento  ridotto  
dell’allora Tirolo Austriaco, de-
finita  “più  che  incantevole”.  
Danneggiata durante la Prima 
Guerra Mondiale, fu soppressa 
nel 1936. 

Il  destino  più  drammatico  
per il lago si compì nel 1958, 
quando la conca fu svuotata ar-
tificialmente per consentire i la-
vori della galleria idraulica Adi-
ge-Garda.  Un  intervento  nato  
come temporaneo, ma che si ri-
velò irreversibile: da allora, il 
lago  riappare  solo  saltuaria-
mente, a seconda delle precipi-
tazioni. 

Eppure, nonostante la scom-
parsa fisica dello specchio d’ac-
qua,  la  bellezza del  luogo ha 
ispirato per secoli viaggiatori e 
artisti: dal cronista veneziano 
Marin Sanudo, che narrò l’im-
presa  delle  “galeas  per  mon-
tes”, a Goethe e all’abate Stop-
pani, che lo definì il più pittore-
sco tra i laghetti alpini. La sua 
immagine fu utilizzata nella pro-

mozione  turistica  della  Belle  
Époque,  e  persino  Gabriele  
d’Annunzio  vi  ammarò  nel  
1927. Già negli anni Venti, il di-
battito  tra  “prosciugatori”  e  
“conservatori”  esprimeva  il  
rimpianto per la sua imminente 
scomparsa. 

Oggi, Loppio è percepito so-
prattutto come un mero luogo 
di transito, soffocato da un traf-
fico veicolare intenso. «La sua 
funzione principale si riduce al 
transito  del  maggior  numero  
possibile di  veicoli  nel minor 
tempo possibile», afferma Sar-
zo, aggravata da una serie di 
infrastrutture invasive.  L’area 
è infatti attraversata non solo 

dalla Strada Statale 240, ma an-
che da una galleria idraulica,  
un metanodotto e due elettro-
dotti: un luogo in cui scorrono 
veicoli, acqua, corrente elettri-
ca e metano. A ciò si aggiunge 
la presenza dell’albergo mai fi-
nito a passo San Giovanni e la 
galleria “Loppio-Busa”,  attual-
mente solo un grande cantiere. 
Tutto ciò, secondo Sarzo, rap-
presenta l’emblema di un’idea 
di turismo di massa che ha tra-
dito l’essenza autentica di Lop-
pio. 

Per il futuro, auspica un cam-
bio di  rotta:  una visione che  
metta al centro la tutela della 
flora e della fauna, la promozio-

ne delle caratteristiche ambien-
tali,  storico-archeologiche  ed  
etnografiche e l’adozione di un 
turismo lento ed esperienziale. 
Tra le risorse già presenti, Sar-
zo evidenzia la Riserva Natura-
le  Provinciale  “Lago  di  Lop-
pio”, il sito archeologico pluri-
stratificato dell’Isola di Sant’An-
drea e il frequentato percorso 
ciclo-pedonale. 

Tra le proposte per la valoriz-
zazione: mascherare e ridurre 
l’impatto del traffico con barrie-
re e ecodotti, completare il per-
corso di visita attorno all’ex la-
go arricchendolo con contenu-
ti  storico-culturali,  restaurare 
e valorizzare la chiesa e le aree 

castrobarcensi.  Centrale  an-
che il collegamento con il vici-
no Monte Baldo, che potrebbe 
rientrare in un progetto di can-
didatura alla World Heritage Li-
st dell’Unesco. «Infine, è fonda-
mentale – aggiunge – creare un 
tavolo di confronto stabile tra 
enti  e  portatori  di  interesse.  
Loppio necessita prima di tut-
to di recuperare silenzi, suoni 
e rumori autentici – conclude – 
perché da decenni è attanaglia-
to dal rumore dei motori». Ri-
scoprire il “moto a luogo” dei 
grandi viaggiatori è, per Sarzo, 
essenziale per restituire digni-
tà e valore a questo territorio 
unico. 

Sarzo: «Il lago di Loppio
ha perso la sua identità»

«Con i lavori della Loppio-Busa, 
il luogo è svuotato più che 

d’acqua, della sua identità»
MORI

Per il futuro, 
auspica una visione 
che metta al centro 
la tutela della flora
e della fauna

La dura riflessione del naturalista e docente di geografia

LAVARONE - Atteso evento quello in programma oggi alle 16 
con il  ritorno a "Incontri d'autore"  di  Daniel  Lumera per 
dialogare con il pubblico di Lavarone allo “Spazio Arte all’A-
perto, Sentiero Il Respiro degli Alberi” (o al Centro Congressi 
in caso di maltempo) e presentare il suo nuovo libro “Ti 
lascio andare” e in dialogo con Nicole Zunino, spiritual coach 
e mentore di Women Healing. Biologo naturalista e scrittore, 
docente e riferimento internazionale nell’ambito delle scien-
ze del benessere e della qualità della vita, Daniel Lumera 
fondatore del Lumera Institute porterà sull’Alpe Cimbra il 
suo nuovo libro e un invito, tra le pagine, a compiere un 
viaggio trasformativo attraverso l’esperienza del “lasciar an-
dare”. Un passaggio che, come spiega Lumera, non equivale 
a una rinuncia ma è, semmai, un invito a vivere pienamente il 
presente, con gratitudine, leggerezza e felicità. Lasciando, 
abbandonando lungo il cammino tutti quei pesi, invisibili ma 
presenti, che portiamo dentro di noi. Liberandoci per fare 
spazio al nuovo e all’inaspettato. Per riscoprire la libertà 
interiore attraverso gli  insegnamenti,  esempi concreti  ed 
esperienze tratte dalla vita quotidiana in un percorso, tra le 
pagine, capace di fare i conti con la paura della perdita e del 
cambiamento per accogliere con serenità la vita. 

Lumera e “Ti lascio andare”
Lavarone Oggi pomeriggio incontro con l’autore

Vallarsa e le terre alte stanno tornando di moda e di interesse
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